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Musisque Deoque: 
la nuova organizzazione dei testimoni manoscritti 

Alessia Prontera1, Valeria Melis2 
1 Università Ca’ Foscari Venezia, Italia – alessia.prontera@unive.it 

2 Università Ca’ Foscari Venezia/ Università di Cagliari, Italia – valeria.melis@unive.it 
 

ABSTRACT* 
Il poster illustra i recenti lavori di aggiornamento e riorganizzazione dei metadati relativi ai manoscritti che trasmettono i 
testi contenuti nella risorsa Musisque Deoque. 
 
PAROLE CHIAVE 
Archivi digitali; metadatazione; poesia latina; manoscritti 
 
1. LO STATUS QUAESTIONIS 
Con il presente lavoro si vogliono illustrare i recenti lavori di aggiornamento e di riorganizzazione dei manoscritti contenuti 
negli apparati dei testi contenuti in Musisque Deoque, un archivio digitale di poesia latina dalle origini al Rinascimento 
italiano.1 La revisione prosegue e completa gli interventi operati, circa un decennio fa, da Linda Spinazzé,2 curatrice 
dell’edizione digitale MQDQ delle Elegie di Massimiano (https://www.mqdq.it/texts/MAXIM|eleg|001). Attorno al 2012 
il numero di testimoni era nettamente inferiore rispetto a quello attuale e superava di poco le 130 unità. Grazie alla sempre 
più consistente acquisizione del numero di apparati, la cifra dei testimoni è incrementata esponenzialmente, attestandosi 
attorno alle 4840 unità. Giova precisare che per testimone si intende in primis un singolo manoscritto (membranaceo o 
cartaceo), identificabile con precisione e ancora consultabile; in rari casi per testimone si può intendere anche un papiro: è 
il caso, e.g., del Pap. Berol. 21138A-B conservato al Ägyptisches Museum und Papyrussammlung di Berlino, presente tra 
i testimoni dell’Eneide di Virgilio, curata dai proff. Massimo Gioseffi, Isabella Canetta e dalla dott.ssa Silvia Arrigoni. In 
occasione della nuova ristrutturazione, Luigi Tessarolo, tecnico informatico di MQDQ, ha suddiviso la vasta categoria dei 
testimoni in tre tipologie: testimoni strutturati, testimoni semi-strutturati e testimoni non strutturati. Il testimone strutturato 
è una fonte scomposta in un numero progettato di componenti obbligati, il cui valore è scelto entro una limitata gamma di 
valori predefiniti, che nel nostro caso sono voci di tabelle condivise da tutti gli oggetti dello stesso tipo. Il testimone semi-
strutturato è mancante di almeno un valore. Entrambe le tipologie sono conservate nell’archivio delle fonti, dal quale 
attingono tutti gli apparati dei testi. Nella terza tipologia, che non rientra nell’archivio, rientrano in genere i testimoni non 
più identificabili, andati persi o distrutti; tuttavia, tra i testimoni non strutturato compaiono anche le secundae manus e i 
correctores, cioè gli interventi dei copisti medievali o rinascimentali apportati su un ms. registrato come testimone 
strutturato. Restando sull’apparato dell’Eneide, la differenza appare chiara con il Vaticanus lat. 3225 (F) e i correctores di 
epoca tardoantica (F1, F2, F3), medievale (F4) e rinascimentale (F5). In questa sede ci si concentrerà sulla tipologia dei 
testimoni strutturati. 
 

 
Figura 1. Il testimone F = Vaticanus lat. 3225 nelle fonti dell’Eneide. 

 
2. METADAZIONE: IL BACK-END 
Nel back-end, nel quale si accede dopo aver inserito l’account e la password fornite dall’amministratore 
(https://www.mqdqgalaxy.it/public/backend), un testimone si struttura seguendo una maschera composta da una serie di 
metadati indispensabili: città (Settlement), biblioteca (Repository), fondo (Collection), segnatura (Shelfmark), datazione 
(Date), nome (Name), [perma]link (URL), illustrati dalla fig. 2:  

 
* Ogni parte di questo contributo è frutto della collaborazione tra le due autrici. Tuttavia, i paragrafi 1 e 2 sono stati curati nello specifico 
da Alessia Prontera, i paragrafi 3 e 4 da Valeria Melis. 
1 Sull’archivio MQDQ vd. almeno Mastandrea 2015 e Boschetti – Del Grosso – Spinazzè 2021. 
2 Spinazzé 2011. 
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Figura 2. La maschera per l’inserimento dei metadati dei manoscritti in Musisque Deoque. 

 
Va precisato che nel decennio intercorso tra l’inizio dei lavori e lo stato attuale, molte mani si sono avvicendate nella 
Galassia MQDQ inserendo nuovi apparati e testimoni senza seguire linee guida generali e, dunque, classificando in modo 
eterogeneo i testimoni e le edizioni critiche. La recente riorganizzazione si è posta in primo luogo l’obiettivo di 
omogeneizzare e regolarizzare la classificazione dei metadati indispensabili per l’identificazione del testimone. Rispetto ai 
lavori iniziati più di un decennio fa, ai metadati fondamentali, corrispondenti alle prime quattro voci elencate supra, sono 
state aggiunte tre voci: la datazione, la dicitura latina e il link alla digitalizzazione del manoscritto. 
Il primo campo, il Settlement, è indicato sempre dal nome della città nella lingua nazionale (ad es. London, Montpellier, 
Wolfenbüttel ecc.); il Repository, la biblioteca presso la quale è conservato il testimone, è indicato con il nome moderno, 
in casi sporadici affiancato da quello precedente. Il campo Collection è presente solo laddove la organizzazione biblioteca 
preveda la presenza di fondi (es. Ff. alla University Library di Cambridge e Rep. alla Universitätsbibliothek di Lipsia); nel 
campo della segnatura, elemento dirimente, viene indicata sempre quella moderna, affiancata eccezionalmente da quella 
antica laddove indicata nell’archivio digitale della singola biblioteca (es. XII,10 (=3972) nella Biblioteca Nazionale 
Marciana di Venezia).  
Tra i campi nuovi compare la datazione del manoscritto. Precedentemente all’intervento di riorganizzazione l’informazione 
compariva solo a discrezione del curatore dell’edizione digitale e, in genere, era tratta dall’edizione di riferimento. Per i 
manoscritti che ne erano privi si è deciso di integrare l’informazione reperendo la datazione dall’edizione cartacea e, 
laddove non indicata, si è inserita quella indicata nella scheda del manoscritto nel website ufficiale della biblioteca. Anche 
la data viene indicata secondo una rigida “grammatica” che prevede l’indicazione del secolo in numeri romani, preceduti 
da saec. e seguiti da in. (ineunte), ex. (exeunte), e me. (medio) nel caso in cui si possa specificare maggiormente la 
cronologia all’interno del secolo. Nei casi fortunati in cui sia noto l’anno di composizione, esso compare in numeri arabi, 
eventualmente preceduti da post o ante, qualora la datazione si aggiri attorno ad un anno. 
Nel campo Name compare solitamente la denominazione in latino del manoscritto (Laurentianus, Escorialensis, 
Antverpiensis ecc.) seguito dalla segnatura. Solitamente in questa stringa vengono mantenute le informazioni inserite dal 
primo curatore dell’edizione digitale, che si è scelto di mantenere pressocché inalterate per evitare la soppressione del 
lavoro precedente. 
L’ultimo campo è riservato al permalink, ovvero al collegamento digitale permanente, alla pagina del manoscritto contenuta 
nel sito ufficiale delle maggiori biblioteche europee, nord-americane (Boston, New York) e africane (Al-Qahira, Cape 
Town). Laddove possibile, si è preferito inserire il link alla pagina del manoscritto piuttosto che alla digitalizzazione 
affinché, in questo modo, l’utente di MQDQ prima di tutto possa reperire informazioni utili alla conoscenza filologiche 
paleografiche da lì accedere alla digitalizzazione del testimone, qualora sia messa a disposizione dalla biblioteca. 
Vale la pena riportare alcuni tra i siti ufficiali delle biblioteche che sono stati impiegati per i permalinks dei manoscritti: 
anche numericamente prevale l’impiego di permalinks dal sito della Biblioteca Vaticana (https://digi.vatlib.it/); seguono 
su suolo nazionale la Biblioteca Medicea Laurenziana (https://www.bmlonline.it/la-biblioteca/cataloghi/) e la Veneranda 
Biblioteca Ambrosiana (https://ambrosiana.comperio.it/biblioteca-digitale/). In area germanofona spiccano la Bayerische 
Staatsbibliothek a Monaco (https://opacplus.bsb-muenchen.de/metaopac/start.do) e l’Universitätsbibliothek di Heidelberg 
(https://www.ub.uni-heidelberg.de/helios/digi/handschriften.html). In territorio francese è stato indispensabile l’impiego 
del sito della Bibliothèque National de France di Parigi (https://archivesetmanuscrits.bnf.fr); per la penisola iberica si 
ricorda la Real Biblioteca del Monasterio de San Lorenzo de El Escorial (https://rbmecat.patrimonionacional.es/). Un 
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consistente apporto deriva anche oltremanica dalla British Library di Londra 
(https://searcharchives.bl.uk/primo_library/libweb/action/search/.do). Nei casi non sia stato possibili reperire né la 
digitalizzazione né la scheda del testimone, si sono rivelati utili il ricco catalogo messo a disposizione da Mirabile. Archivio 
digitale della cultura medievale (http://www.mirabileweb.it/index.aspx) e il corposo portale di Biblissima 
(https://portail.biblissima.fr/). 
 
3. METADAZIONE: IL FRONT-END 
Nel front-end delle pagine web di MQDQ riportanti i testi e gli apparati di ciascuna opera, la visualizzazione delle 
informazioni sui manoscritti può avvenire cliccando sul tasto Testimoni (in alto a destra) e poi selezionando dal menù il 
testimone d’interesse oppure direttamente dagli apparati al testo. Concentrandoci, per adesso, su quest’ultimo caso, 
prendiamo a mo’ di esempio l’apparato relativo a Lucan. 1,3203 e supponiamo che l’utente voglia visualizzare le 
informazioni relative al manoscritto P. Al passaggio del cursore sul siglum, compaiono due diciture, la prima corrispondente 
al nome del manoscritto completo di tutte le informazioni (in rosso), la seconda, corrispondente al nome latino (in nero), 
che offre i metadati relativi alla fonte precedentemente l’intervento di riorganizzazione (fig. 3): 
 

 
Figura 3. Un esempio di front-end dei metadati dei manoscritti in Musisque Deoque. 

 
Ponendo a confronto front-end e back-end, osserviamo che “Paris” è il valore di Settlement, “Bibliothèque Nationale de 
France” quello del Repository, “lat. 7502” è la segnatura (Shelfmark) e “(saec. X)” è il valore di Date; nella seconda dicitura 
(quella in colore nero), “Colbertinus sive Parisinus Bibl. Nat. Lat. 7502” è il valore di Name seguito dalla segnatura del 
manoscritto e, come già accennato, corrisponde ai metadati disponibili prima dell’intervento di riorganizzazione. La scelta 
di non obliterare la precedente metadatazione non è casuale: essa consente, sul piano analogico, di rendere note all’utente 
le (eventuali) varie denominazioni del testimone e, sul piano della risorsa digitale, di lasciare traccia della “storia” del 
processo di metadatazione stesso. Infatti, poiché, stando alle ottime osservazioni di Nicola Barbuti,4 le entità digitali 
attualmente esistenti devono essere considerate entità culturali digitali (e quindi parte del Digital Cultural Heritage o 
DCH), cioè una «manifestazione ed espressione della storia evolutiva delle comunità del Ventunesimo secolo»,5 occorre 
progettare i metadati «tenendo conto non solo delle esigenze di fruizione dei dati nell’immediato, ma soprattutto dei bisogni 
cognitivi e informativi di chi, un domani, li avrà come fonti principali (se non uniche) alle quali attingere per conoscere gli 
attuali processi di digitalizzazione e creazione digitale».6  
Ma torniamo alla visualizzazione delle informazioni sui manoscritti. Se l’utente, invece che passare il cursore, clicca sul 
siglum del ms. in apparato, compare una scheda che riporta i valori di Settlement, Repository, Shelfmark e Date (nel caso 
del ms. Q, “Paris, Bibliothèque Nationale de France, lat. 7900A [saec. X]”) e, sotto, il permalink al sito della biblioteca in 
cui è conservata la fonte e, ove possibile, il permalink alla scheda dettagliata della fonte stessa. Al di sotto dei permalink 
compare – ed è questa una novità assoluta – l’elenco di tutte le opere (Testi) che, disponendo di apparato in MQDQ, sono 
trasmesse dal testimone selezionato (fig. 4): 
 

 
3 L’edizione digitale è a c. di A. Cozzolino (2010); l’inserimento e il controllo dei dati è a c. di P. Marzano; l’edizione critica di riferimento 
è Bourgery – Ponchont 1967. 
4 Barbuti 2019. 
5 Barbuti 2019, p. 123.  
6 Barbuti 2019, p. 126. 
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Figura 4. Un esempio di scheda riportante i metadati dei testimoni in Musisque Deoque. 

 
L’elenco completo delle fonti antiche è consultabile anche dal menù Testimoni. Esso consente all’utente di ottenere in un 
colpo solo le principali informazioni utili sul fronte bibliografico e critico-testuale. Il menù mostra, infatti, il titolo e la 
sezione dell’opera (e.g., Pharsalia, 1), gli estremi bibliografici dell’edizione critica di riferimento (Testo base di 
riferimento), il nome del curatore dell’edizione digitale (Cura dell’edizione digitale) e di chi ha inserito e controllato i dati 
(Inserimento e controllo dei dati). Sul fronte critico-testuale, l’utente visualizza l’elenco completo dei manoscritti che 
riportano l’opera. Cliccando sui sigla, per ogni manoscritto compaiono nuovamente le informazioni essenziali per la 
conoscenza della fonte e l’elenco delle opere che, essendo dotate di apparato in MQDQ, sono trasmesse dal testimone 
selezionato (come in fig. 3). 
 
4. RISULTATI  
I lavori di aggiornamento e di riorganizzazione dei testimoni presenti in Musisque Deoque hanno implementato 
notevolmente l’archivio digitale sotto il profilo quantitativo e qualitativo. In poco più di dieci anni (dal 2012 al 2023) la 
quantità dei dati è stata considerevolmente accresciuta, incrementando il numero dei testimoni (manoscritti e non) di circa 
4700 unità. Inoltre, le possibilità di collegamento tra testi e testimoni sono state moltiplicate.  
In ottemperanza al principio FAIR F.2 (data are described by rich metadata), l’apparato dei metadati è stato implementato 
con l’aggiunta dei campi relativi a datazione, dicitura latina e permalink alla digitalizzazione del testimone. Poiché in 
passato i dati e i metadati erano stati inseriti senza seguire precise linee guida, gli interventi più recenti hanno provveduto 
a eliminare le disomogeneità. In particolare, l’inserimento delle informazioni sulla datazione, prima lasciato al libero 
arbitrio del singolo editore, è stato disciplinato secondo un protocollo operativo comune e i link sono stati implementati in 
permalink, con una metodologia rispettosa delle buone pratiche di uso comune.  
Le ridondanze e le ripetizioni sono state evitate. Nel caso delle nomenclature dei testimoni, si è deciso però di mantenere i 
metadati relativi alla fonte inseriti precedentemente rispetto all’intervento di riorganizzazione: ometterli avrebbe significato 
obliterare preziose informazioni sul dato e cancellare ogni traccia del processo di metadazione, rischiando di provocare, in 
prospettiva futura, la perdita di parte della memoria storica relativa all’entità analogica e agli attuali processi di 
digitalizzazione e creazione digitale. 
Tra le novità di maggior rilievo vi è l’aggiunta dell’elenco di tutte le opere che, essendo dotate di apparato in MQDQ, sono 
trasmesse dal singolo testimone. Il fatto che l’elenco si trovi sia nel menù che compare cliccando sul siglum di ciascun 
manoscritto in apparato sia in quello visualizzabile dall’etichetta Testimoni crea una piccola ridondanza, la quale però è 
stata necessaria per evitare un’eccessiva granularità, ossia per collocare il testimone nel suo contesto analogico e digitale. 
In conclusione, a seguito della ristrutturazione dei metadati, MQDQ si presenta come uno strumento informatico e 
filologico che garantisce accessibilità, costante consultazione (secondo i principi FAIR) e scientificità nella creazione di 
collegamenti alle collezioni digitali delle più importanti biblioteche europee e nordamericane. La metadatazione consente 
non solo il reperimento delle informazioni sul dato, ma anche di quelle sulla “storia” del processo di metadatazione stesso. 
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